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A bbiamo urgente biso­
gno di politiche del­
l'immigrazione. E ur­
gente bisogno di politi-

_ _ ^ — _ _ che delle relazioni in­
terrazziali. In giro non 

ci sono proposte. Non sembra che 
ci si renda conto di questa urgen­
za. Con il finire di quest 'anno due 
scadenze che «irebbero state uti­
lizzabili sono andate perdute: per 
la situazione italiana, la 'finanzia­
ria» intendendo la fase in cui il no­
stro dibattito politico e le scelte di 
governo del paese si confrontano, 
in una qualche misura, con il futu­
ro: eventi possibili, rischi, problemi 
da affrontare, esiti. Queste questio­
ni non vi hanno avuto spazio alcu­
no. L'altra scadenza, o occasione, 
è relativa al contesto internaziona­
le: nel corso del 1991 si è consoli­
data una «piattaforma» di misure e 
di intenzioni relative a stranieri, im­
migrati, rifugiati. Politiche che ri­
guardano l'immigrazione e le rela­
zioni interrazziali certo non si fan­
no in Italia, ma neppure in un'Eu­
ropa che vede il diffondersi e ag­
gravarsi di violenze razziali, con 
modalità, e con effetti imitativi, 
inimmaginabili anche poco tempo 
addietro e con la legittimazione di 
forze politiche esplicitamente xe­
nofobe e il peso crescente di voti di 
destra (Germania, Svezia, Canton 
Ticino, Austria. In Francia è l'attesa 
del voto previsto per l 'anno prossi­
mo che na messo in moto il mec­
canismo e cosi possiamo dire per 
l'Italia (il consiglio comunale di 
Milano e il voto negato agli immi­
grati). 

Non e che non si abbiano delle 
politiche: politiche di emergenza, 
politiche di polizia. Quelle italiane 
le conosciamo; qualche aiuto con­
cesso per tentare l'inserimento de­
gli albanesi della prima ondata, e 
poi molto promesso e qualcosa 
mandato in Albania (per «com­
pensare" la deportazione di agosto 
e per cercare di evitare ulteriori 
tentativi di e sodo) ; e adesso i soc­
corsi ai profughi dalla Jugoslavia. 
Ci sono anche, sistematicamente 
dall'estate, azioni di polizia: quelle 
adottate dal ministro Scotti per to­
gliere di mezzo i ventimila di Bari e 
per scoraggiare in maniera radica­
le evenuta» Min aspiranti all'Italia 
sono divenute la prassi normale 
nei confronti degli extraeomunita-
ri. Politiche di polizia e aiuti occa­
sionali però non sono politiche per 
l'immigrazione: sono non-politi­
che Corrispondono, al meglio, al 
rinviare e rimuovere che ci e con­
sueto, o forse tendono ad assicu­
rarci un «biglietto d'ingresso» per 
l'Europa, non diversamente da co­
me e stato per l 'operazione Carli ri­
spetto alla situazione finanziaria 
ed economica. 

Non-politiche è ciò che troviamo 
anche a livello europeo, più o me­
no negli stessi termini. Non ò che 
non ci si pensi, c h e non c e se ne 
occupi. Nel corso del 1991 il calen­
dario degli incontri internazionali è 
stato fittissimo: Vienna a fine gen­
naio, Roma in marzo e di nuovo in 
ottobre per la conferenza sulla 
cooperazione allo sviluppo, Berli­
no in ottobre, l'Aia in novembre, e 
a dicembre il vertice di Maastricht. 
Di volta in volta si e trattato dei 
paesi della Cee, dell'Ocse, di rag­
gruppamenti mutevoli di paesi del-
I Europa dell'Est, con decisioni co­
muni su, per esempio, controlli su­
gli ingressi e sui clandestini, politi­
che di visti, espulsioni. I temi sono 
evidentemente rilevanti: da un lato 
le misure di attuazione della mobi­
lità nel contesto del mercato unico, 
e dall'altro il coordinamento nella 
lotta al traffico di droga e alla ma­
fia. L'immigrazione «incrocia» que­
ste due grosse questioni. 

Un discorso a parte va fatto sulla 
politica di aiuti allo sviluppo nella 
versione «De Michelis», c h e - c i o è -
mette in evidenza le possibili con­
nessioni tra investimenti e aiuti, e 
freno all 'esodo verso l'Europa. Si 
propone a ) di concordare a livello 
t e e una entità di finanziamento 

per l'aiuto allo sviluppo molto ac­
cresciuta rispetto a ciò che attual­
mente avviene (si parla dell'I % del 
Pil dei paesi Cee: per dare un ter­
mine di riferimento, la percentuale 
attuale non supera lo 0,50; l'Italia 
al massimo ha contribuito con lo 
0,12); b) di privilegiare l'obbiettivo 
di rallentale, o fermare, i flussi mi­
gratori: dunque i paesi destinatari 
sono in primo luogo i paesi dell'Est 
a noi limitrofi e i paesi del Nordafri-
ca, Il «pacchetto De Michelis» 0 
esplicito e coerente rispetto a que­
sto interrogativo: come ci si attrez­
za per attenuare la pressione im­
migratoria. E stato da molte parti 
criticato (in Italia, dall'on. Piccoli 
al manifesto, alle Ong) ; e certo si 
discosta dagli orientamenti del 
passato nelle politiche di coopera­
zione allo sviluppo Tuttavia pone 
in termini netti una scelta: se ope­
rare, nella politica di aiuti intema­
zionali, in connessione con criteri 
di funzionamento delle società eu­
ropee, o dare priorità ad altri crite­
ri, Se maturasse un consenso ad af­
frontarlo sul versante di cui stiamo 
parlando, altri aspetti andrebbero 
peraltro sollevati (perché non sia 
uno slogan e dunque, in realtà, un 
trucco); innanzitutto la credibilità 
della cifra indicata è assai proble­
matica. Chi ci sta, e in che termini, 
e per quando, all'I%? Inoltre, si 
tratta di politiche i cui effetti al me­
glio si faranno sentire tra dieci, 
quindici anni, o più. Non si sa se ii 
rapporto di causa, effetto, tra inve­
stimenti nei paesi di partenza e ri­
chiamo dei paesi europei, sia rea­
le. Ci sono enormi problemi di ge­
stione e di implementazione. Tutto 
questo perche mai in passato una 
operazione con queste caratteristi­
che è stata tentata, lo ritengo im­
portante che la si proponga, e che 
la si approfondisca. 

P olitiche «De Michelis», 
politiche di polizia, po­
litiche di emergenza, 
sono tutte comunque 

_ _ _ non-politiche dell 'immi­
grazione, per ciò che ci 

concerne nei prossimi anni, e che 
riguarda tutti, gli immigrati e gli eu­
ropei, l'Europa ed evidentemente 
non solo l'Europa. Abbiamo, vice­
versa, bisogno che siano poste au­
torevolmente, credibilmente, poli­
tiche che si confrontino con i pro­
cessi di questa fase storica e con 
scelte che riguardano i modi di vi­
vere delle generazioni future: e in­
vece manca del tutto una visione 
che delinei lo scenario della nuova 
Europa. Lo ha richiamato Angelo 
Bolaffi su Repubblica domenica: ha 
tracciato un quadro fortemente ne­
gativo, senza vie di uscita. Vie d'u­
scita, soluzioni caute e parziali, e 
soprattutto una costante attenzio­
ne a questi problemi, non possono 
non essere di continuo riproposte. 
In questa prospettiva, dunque, io 
considero che non sia troppo 
aspettarsi che un governo, un mini­
stro, un politico di uno dei paesi 
europei proponga una agenda di 
questo tipo: 1) un adeguato finan­
ziamento a scala europea, con lo­
gica non diversa da quella dell'1% 
( e che comporta resistenze e diffi­
colta non minori, ma neppure ne­
cessariamente molto maggiori) ; 
2) un organismo di collegamento 
e di valorizzazione di soggetti e ri­
sorse operanti nei diversi paesi con 
finalità di questo tipo, istituzionali 
e non pubblici e privati; 3) una 
piattaforma da discutere e da ap­
profondire, comprendente sia poli­
tiche sociali complessive, orientate 
a ridurre i rischi di xenofobia e di 
razzismo, sia legislazione e politi­
che antidiscriminatorie e di azioni 
positive. 

lo non posso non chiedermi do­
ve, se non nell'Europa che abbia­
mo davanti, pensiamo che si pos­
sano sperimentare pur parziali e 
realistiche soluzioni; e quando, se 
non subito, in una situazione che 
sembra ridurre tutti a una irrazio­
nale, e comunque impossibile, pa­
ralisi? 

.Intervista a Walter Veltroni 
La politica italiana è allo sfascio 
La sinistra deve trovare idee nuove 

«Craxi? Un uomo 
da bonaccia» 

• • Un tempo la politica Italia­
na veniva giudicata all'estero 
come una singolare ma vivace 
anomalia, una sorta di parados­
sale esempio di flessibilità. Ora 
di quel giudizio non c'è più trac­
cia, anzi... 

La politica italiana mi appa re in 
una fase di agonia. Schiacciata 
tra la velocità dei cambiamenti 
e la grandezza dei problemi 
nuovi. Mentre c 'è bisogno di 
quelli che Berlinguer chiamava 
«pensieri lunghi». Anche noi 
dobb iamo alzare la testa dal 
quotidiano, ragionare in una di­
mensione m e n o affannata e 
condizionata dai tempi delle ro­
tative, meno attenta ai piccoli 
movimenti che il gioco politico 
propone . E guardando fuori d'I­
talia le cose non mi appa iono 
più semplici: i sentimenti preva­
lenti sono la paura e lo smarri­
mento. Mi chiedo: cosa provo­
cherà il coincidere tra la fase di 
depressione economica , ai limi­
ti della carestia, dell'Est e le diffi­
coltà della locomotiva america­
na? Quanto è grande il rischio di 
jugoslavizzazione delle tensioni 
nazionalistiche in Urss, dove 
persino i ceceni minacciato la 
deterrenza nucleare? E ancora, 
cosa avverrà nel Centro Europa 
se si coniugheranno le onda te 
migratorie del Sud e dell'Est? 

Parli di una crisi epocale, ma 
forse questa parola è un po' 
usurata, l'abbiamo usata 
troppe volte. 

Stavolta non è cosi. Persino ne­
gli Usa sembra svanire la vec­
chia certezza c h e le future gene­
razioni s taranno meglio di quel-_ 
le precèdenti. Credo soprattutto" 
che sia in crisi il nesso tra pro­
gresso scientifico e tecnico e mi­
glioramento della qualità della 
vita: s iamo pieni di telefonini 
ma le nostre città sono invivibili. 
Mi viene in mente Biade Runner, 
il film di Ridley Scott: una socie­
tà sempre più controllata, deca­
den te e ad un t empo tecnologi­
ca, dove però la tecnologia è 
applicata ad oggetti inutili. Sia­
m o in un passaggio d ' epoca in 
cui non si possono escludere 
soluzioni di carattere autoritario 
a n c h e se in forme nuove. 

Se questo è il quadro, cosa re­
sta da fare alla sinistra? 

La mia aspirazione è che la sini­
stra sappia indicare una politica 
ambiziosa e praticabile. Ma de­
vo ammettere c h e le cose non 
s tanno cosi. La politica italiana 
trasmette una immagine fatta di 
dossier e di veleni. Ci sono mol­
te «i» nella nostra politica: ingo­
vernabilità, immoralità, instabi­
lità, indecisione. Tutto questo fa 
da moltiplicatore al distacco 
della gente dalla politica. 

Eppure ci sono stati segnali di 
reazione... 

Certo. Pensa al referendum. 27 
milioni di persone, in fondo, 
hanno detto una cosa sola: che 
volevano un cambiamento nelle 
regole istituzionali. Risultato: si 
è rifatto il governo Andreotti ba­
sandolo su un unico punto di 
accordo, che non cambiasse 
nulla. 

Ma il nocciolo della crisi è po­
litico o istituzionale? 

Credo che oggi la questione isti-

P e r s a d i e t r o le e m e r g e n z e , a l l ' i n s e g u i m e n t o i m p o s s i b i l e d i 
u n a r e a l t à c h e si m u o v e a d u n r i t m o a c c e l e r a t i s s i m o la p o ­
litica i t a l i ana m o s t r a la c o r d a . Nei c o m m e n t i d e g l i ana l i s t i 
e m e r g o n o s e g n a l i d i p e s s i m i s m o , c ' è c h i p a r l a di r ischi d i 
f a s c i s m o . E s a g e r a z i o n i o p r e o c c u p a z i o n i rea l i? E a s in i s t ra , 
d o p o l ' a n n u n c i o d i Crax i c h e s c e g l i e a n c o r a la D e , c o m e si 
v e d e il fu turo? L ' a b b i a m o c h i e s t o a W a l t e r Ve l t ron i , re­
s p o n s a b i l e d e l d i p a r t i m e n t o i n f o r m a z i o n e d e l Pds . 

ROBERTO ROSCANI 

tuzionale sia una emergenza d a 
affrontare per consentire la na­
scita di una democrazia dell'al­
ternanza, per dare ai cittadini la 
possibilità di scegliere se cam­
biare o m e n o i gruppi dirigenti. 
Questa alternanza è bloccata 
dalla regole del gioco. Faccio 
un esempio pratico: in Sarde­
gna sono possibili due maggio­
ranze, una di centro e una di si­
nistra. I numeri ci sono, ma tutto 
è in mano ad una oligarchia di 
partito (del Psi in questo caso) 
che a seconda della sua mag­
gioranza interna decide con chi 
stare. Esiste una sorta di «premio 
di posizione» sancito di fatto da 
queste regole del gioco, quel 15 
per cen to del Psi ha un poso di­
verso, lo penso invece che biso­
gna fare una riforma c h e dia ai 
cittadini la possibilità di sceglie­
re tra due schieramenti. 

. Quindi tu privilegi soluzioni 
Istituzionali? 

Sono un punto di partenza ob­
bligato. Poi servono le scelte po­
litiche. Di più, occorre che la si­
nistra abbia un suo disegno per 
l'Italia. Sento il bisogno c h e la 

.sinistra, oggi c h e s o n o caduti i 
vecchi schemi ideologici, riesca 
a trovare ciò che unisce. In fon­
d o era questa la proposta di Oc-
chetto. Ma qui, per piccoli inte­
ressi di bottega, si è fatto finta di 
non capire. Dobbiamo insistere: 
tutta la sinistra deve saper indi­
care un cammino programmati­
c o c h e parta d a un accordo sul­
la riforma elettorale, lasciando 
perdere tentazioni scissionisti­
che o rissosità, met tendo da 
parte integralismi di partito. 

Eppure le cose sembrano 
aver preso un altro corso. 
Craxi sceglie ancora la De 
spiazzando un po' tutti. 

Non mi stupisce la posizione di 
Craxi. Craxi è figlio della vec­
chia politica, uomo dei tempio 
di bonaccia ed è un teorico del­
la rendita di posizione, non gli 
appart iene l'idea dell 'alternan­
za. La sua ipotesi è l'unità socia­
lista dentro il vecchio sistema. 
Noi abb iamo fatto b e n e a sot­
trarre a Craxi l'alibi della nostra 
ostilità. Abbiamo ones tamente 
e costruttivamente voluto verifi­
care se nel gruppo dirigente cra-
xiano del Psi vi fosse la perce­
zione di quello che sentivamo 
nella base di quel partito e che 
si è manifestato anche nel con­
gresso di Bari: la voglia cioè di 
rompere il vecchio accordo su­
balterno con la De. La nostra 
iniziativa non è stata e non è né 
una ingenuità né una furbizia. É 
il tentativo di far corrispondere 
le parole e i fatti. Ma poiché non 
siamo n é ingenui né furbi pren­
d iamo atto delle cose che ci 
vengono dette. Oggi Craxi dice 

- c h e la .sua strada-é-con Gava e, 
Forlani, e c h e invece è sbarrata 
la via della costruzione di una 
sinistra di governo e di una de­
mocrazia dell'alternativa. Ciò 
che è più paradossale è il richia­
m o alla stabilità: basta guardarsi 
intorno per capire quanto sia ci­
nico usare questa parola per 
questa Italia. Leggo invece, dal­
lo stesso Psi, cose diverse nelle 
preoccupoazioni espresse da 
Del Turco o nella proposta di 
Ruffolo. 

ELLEKAPPA 

Nei- cooRe DOLA GEN-G-

I JUGOSLAVI 

E allora II Pds che alleati sce­
glie? 

Io resto fedele ad una nostra re­
gola: d iamo la priorità ai conte­
nuti. Le alleanze di governo na­
scono solo su una buona ba.se 
programmatica su punti qualifi­
canti c o m e equità soc ialc, mo­
ralizzazione della vita pubblica, 
diffusione del tessuto solidale. 

Ma In campo c'è la proposta 
di La Malfa, c 'è la Rete di Or­
lando... 

Su questo dobb iamo dare giudi­
zi equilibrati senza cadere in 
due possibili schematizzazioni 
Da una parto c'è il rise Ino di una 
fascinazione che esalta acritica­
mente il valore in so del gesto di 
rottura. Dall'altra il fastidio che 
può provocare, ad esempio, il 
ripensare alle ragioni non soli­
damente piantato della svolta di 
La Malfa, che nacque da uno 
sgarbo nella composizione del 
governo. Dobbiamo evitare 
queste due strade sbagliate e 
costruire un tessuto program­
matico e politico che raccolga e 
non disperda queste forze f;. poi 
c'è un altro pezzo di politica che 
non si vede. Penso al tribunale 
per i diritti dei malati, al volonta­
riato, al nascere di associazioni 
contro l'illegalità, pe r la moraliz­
zazione della vita pubblica. 
Penso ad esempio alla costru­
zione della nuova Cgil 

Insomma una sinistra tutta al­
l'opposizione? 

Oggi il nostro ruolo è all 'opposi­
zione, ma nell'orizzonte di que­
sta sinistra si deve iscrivere la 

-pa ro la goyjeruo. perché questo 
la costringe ad evitare demago-
gismi, semplificazioni, forzatu­
re. E soprattutto perchè questo 
corrisponde alle esigenze del 
paese . Questa sinistra deve sa­
per assumere punti di vista nuo­
vi, penso alla riflessione delie-
d o n n e sui tempi.,. 

Ma lo scenario reale rischia 
di essere ben diverso. 

Certo, vedo il pericolo di una si­
nistra divisa in 8 liste, c h e litiga e 
sta 11 a contare un punto in più o 
in meno alle elezioni perdendo 
di vista l'urgenza dei problemi 
del paese. 

E sono in molti a dire che le 
condizioni del Pds non sono 
proprio buone. Tu cosa ne 
pensi? 

In occasione del referendum e 
ora della Finanziaria il partito ha 
mostrato forti capacità di mobi­
litazione e di saper comprende­
re le cose nuove. Tutto quello 
che sta avvenendo conferma le 
ragioni della nostra svolta. A 
quelle ragioni di fondo dobbia­
mo restare ancorati ben saldi; e 
con coerenza: un partito nuovo 
per una moderna sinistra non 
ideologica, per lo sblix-co del si­
stema politico, per la riforma 
della politica, per unire la sini­
stra e rimotivarc le tante energie 
disperse. Non volevamo (uggire 
da qualcosa, dal nostro passato, 
ma dare una risposta alta ai pro­
blemi del presente. In un paesi.' 
che sembra dominato dai di­
struttori, quelli c h e vogliono tirar 
giù le cose, c 'è invece gran biso­
gno di progettisti e di costruttori 
del futuro. 

L'unità dei socialisti 
e l'alternativa 

proposta da La Malfa 

GIANFRANCO BORGHINI 

V orrei lare quul-
i he lapida con-
.sideia/Kine sul­
le lagioni di 

_ _ _ Giorgio La Mal­
ia e sui tinti di 

l'ieio S.nisoiiett1 'lo'ii Mn 
ZI Falcone e ora ami le di 
Paolo riotes d'Arcais U' 
1,11410111 ili I... Malfa sono 
evidenti- il leader repubbli­
cano ha preso finalmente 
atto della impossibilita di 
pollare avanti una sena 
pollina di risanamento 
economico e di iilorine 
e on la De o con governi 
impennati sulla De V. ciò 
non tanto perche la De ru­
bi o perché gli nummi ohe 
la dirigono siano tutti ladri 
Miche non è assolutameli 
le velo) ina poiché il debi­
to pubblico è la risultante 
del modo iti governare 
piopno di questo partilo 
(aumentare lo spose sen­
za aumentare le entrate, 
accontentare il più possi­
bile tutti indebitandosi, 
non compiere mai scelte 
nette ina lasciare M\ altri, 
all'inflaziono come alla 
Cee. il compito di v/egliere 
per noi. '-ci etera ) 1*1 assai 
difficile perciò, se non ad­
dirittura impossibile, im­
maginare che possa essere 
la De a guidare l'aziono di 
risanamento economico e 
morale del Paese. 

l.'altcìiativa alla De - e 
,'HK I1." si, r e e . s ' o |„i Malia 
ha ragione - deve dunque 
basarsi innanzitutto sulla 
definizione di una rigorosa 
maiiovia di rientro dal de­
bito e di allentamento del 
vincolo esterno Preminen­
te è perciò l'intesa sulla 
politica liscile, su quella 
monetaria e industriale, 
sulle politiche sociali, cosi 
corno essenziale 0 l'intesa 
sulle linalità delle liformo 
istituzionali lo quali, nel 
campo economico e so 

. ciale, .clebbono-Uaiderc; a,. 
dare trasparenza al merca­
to e a separale nettamento 
la politica dalla gestione. 
Se questo è il problema 
dell'alternativa allora è 
chiaro che la costruzione 
di questa politica richiedo 
grande rigore e coerenza 
eia parto di chi la propone 
ed è peiciò incompatibile 
con qualsiasi forma di rin­
corsa demagogica a san 
stra, cosa che del resto lo 
stesso Li Malfa si è incari­
cato di rendere chiara 
quando ha preso le distan­
ze da certi toni dell 'oppo­
sizione (anche nostra) al­
la logge Finanziaria 

Ma L'i Malia, a mio avvi­
so, ha r<ii;ioiie .incile su di 
un altro punto essenziale 
e cioè sul tipo di schiera­
mento six'iale e politico 
sul quale l'alternativa alla 
De deve (ondarsi A tale 
proposito il leader repub 
blicano ha pari,ito di «al 
(ornativa di centro» ititeli 
derido con ciò dire, so non 
ho inteso male, che l'alter­
nativa si potrà realizzare 
soltanto se I partiti che la 
propongono sapranno 
conquistare li consenso 
delle forze economiche, 
sociali culturali e politiche 
che si collix'ano al centro 
della no.stia s'xrietà Che 
cosa c'entra questo con il 
confuso assemblaggio di 
tutte le lorze pm o inolio di 
sinistra o vagamente alili 
sistema del quale parlano 
Sansonetti e Muz.i Falcone'* 
Francamente non c'entra 
nulla e penso che La Malfa 
farebbe bone a chiarire 

questo inulto essenziale 
Ani he l'idea di «.stru­

mentalizzare» lo schiera­
mento referendario imma­
ginando che esso possa 
tradursi in uno schiera­
mento alternativo di gover­
no ini paro dawero grosso­
lana L'alternativa, por es­
sere credibile, ha bisogno 
di un as.se politico e strate­
gico limpido' politica eco­
nomica di risanamento 
senza concessioni a posi­
zioni di tipo demagogico o 
antagonistico, politica di 
rilornie istituzionali che 
diano trasparenza al mer­
cato, elficacia al governo, 
maggiori poteri allo Regio­
ni e ai Comuni e che valo­
rizzino il concorso dei cit­
tadini ndelinondo la fun­
ziono dei partiti senza però 
cane oliarne il ruolo che re­
sta essenziale quale che 
sia il tipo di democrazia 
che si intendo costruire; 
politica internazionale che 
non isoli il nostro Paese ri­
spetto ai partner europei, 
eccetera. 

li realistico pensare che 
attorno a quest'asse si pos­
sa costruire uno schiera­
mento che, por dirla con 
Muzi Falcone, vada da 
Achille (Occhotto) a Ser­
gio (Garavini) a Manotto 
(Segni) a Massimo (Sca-
lia) escludendo Bottino 
(Craxi) ma associando 
però Leoluca i Orlando) e 
tiiotgio (La Malfa) Via. 
siamo seri Non è davvero 
possibile. 

M a al di là dello 
scarso reali­
smo di questa 
impostazione. 

_ _ _ _ _ il vero limite 
del ragiona­

mento di Sansonotti, Muzi 
Falcono e Flores d'Arcais è 
che essi eludono la que­
stione di politica di fondo 
elio è ciucila di dare «un 
contro» allo schieramento 
alternativo. Quello cioè di 
costruire un nucleo politi­
co forte, radicato fra i lavo­
ratori e nel paese e capace 
di saldare i partiti del movi­
mento operaio ai ceti inter­
medi e alle forze più avan­
zalo della borghesia pro­
duttiva Questo «centro» 
non può essere costituito 
né dal solo Pds né dal solo 
Psi, ma, piaccia o non 
piaccia, può derivare sol­
tanto dall'unità di queste e 
duo (orzo, può derivare 
soltanto da quella che Oc-
chetto al congrosso definì 
la «ricomposizione unitaria 
delle lorze del socialismo 
italiano». Questo obiettivo 
nel corso degli ultimi anni 
e stato tanto volte enuncia­
to e altrettante volte ab­
bandonato al sorgere delle 
prime difficoltà Purtroppo 
a sinistra, come direbbe 
F.nzo Biagi, si tende a cam­
biare umore con più rapi­
dità della madre di Amle­
to Ma gli umori in politica 
sono pessimi consiglieri. 
La verità Oche (comesi ri­
conosco ogni qualvolta a 
prevalere è il ragionamen­
to) l'unità delle forze so-
c laliste rappresenta il pas-
vjcjg/o obbliga/il per l'alter­
nativa Non perseguire con 
tenaci,] e pazienza questo 
obiettivo per inseguire illu­
sori schieramenti trasver­
sali che non hanno alcuna 
possibilità di divenire alter­
nativi vuol dire, noi fatti, 
abbandonare la prospetti­
va stessa dell'alternativa 
democratica alla IX', 
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_*i Scrive Daniela, da Mar-
ghera: «Cara Anna, sono da 
anni un'attenta lettrice dei 
tuoi scrìtti, ma oggi, dopo 
aver letto il tuo ultimo "per­
sonale", sento il bisogno di 
scriverti, perché da qualche 
tempo colgo nelle tue parole 
atteggiamenti nuovi, che non 
trovavo anni fa. Mi sembri di­
ventata la "piagnona vittimi­
sta", alla maniera delle casa­
linghe malcontente. 

«Quanto a me, sono una 
donna di 45 anni, che ha 
sempre lavorato e che conti­
nua a svolgere un lavoro al­
quanto faticoso; sono divor­
ziata, e ho due figli a carico, 
tuttora studenti. Anche se la­
voro fuori casa mi considero 
"anche casalinga", e non ho 
mai delegato il lavoro dome­
stico a madri, suocere, colf. Il 
mio lavoro (6 ore al giorno 
per 6 giorni la sett imana), 
più altri impegni di natura 
sindacale, non mi hanno mai 
impedito di curare dignitosa­
mente sia i figli, sia la casa. 

«In altri tempi, quando vi­

vevo con il marito, avrei po­
tuto scegliere di fare la casa­
linga e basta; ma ci tenevo 
troppo alla mia indipenden­
za, sia economica sia socia­
le, A questa scelta hai contri­
buito anche tu, con le teorie 
che sostenevi pubblicamen­
te: ricordi? E io ci ho creduto 
con passione. Mi è costata e 
mi costa tuttora tanta fatica 
(alzatacce, rinunce a molli 
riposi festivi, continui assilli 
per supplire, nelle poche ore 
che riesco a dedicare alla ca­
s a ) , ma sono soddisfatta del­
le mie scelte, che mi hanno 
consentito di non scendere a 
compromessi. E oggi, quan­
do vedo tante donne che fan­
no solo, spesso per loro scel­
ta, le casalinghe, e confronto 
i loro tempi con i tempi di 
molte altre che svolgono il 
doppio (o anche il triplo) 
ruolo, divento intollerante al­
le loro continue lamentele, e 
magari vedo che non trova­
no nemmeno un'ora per so­
stenere le loro rivendicazio­
ni, mentre ne trovano som-

PERSONALE 

ANNA DEL BO BOFFINO 

«Vittimismo» 
della casalinga? 

pre per lo shopping, la pale­
stra, le amiche. «E allora ti 
prego: non favorire anche tu 
questi vittimismi, e non fare 
discriminazioni fra donne 
che fanno "solo" le casalin­
ghe, alle quali non sarebbe 
riconosciuto alcun merito, e 
quelle che "lavorano" (ma 
fanno "anche" le casalin­
ghe) , come se a queste ulti­
me fosse riservata una vita 
migliore, solo perchè uno di 
questi lavori è retribuito». 

Noi siamo state le pioniere 
dell 'emancipazione, cara 
Daniela, e ne proviamo il le­
gittimo orgoglio. E stata dura, 
ma al momento opportuno 
abbiamo potuto scegliere se 

stare o no con un marito do­
minatore, o dentro un matri­
monio che ci costringeva al­
l'umiliazione. Grazie alla no­
stra indipendenza economi­
ca abbiamo anche potuto te­
nerci i figli e allevarli. Se tor­
nassimo indietro, sta sicura, 
faremmo le stesse scelte. La­
vorare (fuori casa) ci ha 
aperto la testa su tanti pro­
blemi, ci ha spinte a rompere 
il guscio e a impegnarci an­
che socialmente. Grazie a 
questo, forse, abbiamo avuto 
modo di crescere anche sulla 
misura della generazione dei 
figli. Ma che sia stata una go­
duria, direi proprio di no. Il 
doppio (e triplo) molo è 

una fatica da stroncare una 
quercia (senza allusioni al 
Pds). Quelle di noi che co 
l 'hanno fatta erano davvero 
robuste, hanno lavorato co­
me gli schiavi egizi dello pira 
midi, quattordici ore al gior 
no, e si sono ritrovate spesso 
a stringere i denti di fronte al­
le richieste dei figli che ave­
vano bisogno della presenza 
più continua e attenta eli una 
madre, che sposso era dd 
un'altra parte lì un tipo di 
esistenza che non auguro al­
le nostro figlie, e alle loro fi­
glie. 

Il problema sempre aporto 
è quello del lavoio domesli 
co e di cura che, qualsiasi co 

sa lai ciamo d'altro, ci richia­
ma sempre e poi '-.empie, fin­
ché non diventeremo inler 
me, a nostra volta, a svolgere 
servizi indispensabili, prezio­
si, costosissimi se sor luhzz.i-
ti, oppure non valutali se oc; 
podi dal casalinga!!;, l'or col­
mo del paradosso, si e sco­
perto e sperimentato che 
quegli stessi servizi scx'iuli 
che dovrebbero essere sosti­
tutivi, almeno in parto, del la­
voro di ( ina, sono pure scu 
denti, inelficaci. portino dolo 
Ieri, ollie che costosi Ma di 
e In è la e olpa se il ragazzino 
violi su iiuili'. l'anziano vive 
noH'abbandono, i! malato e 
aliidato a mani mercenarie' ' 
lì colpa della madre della fi­
glia, della un iglie i he si e sot­
tratta ai suoi compiti, oppure 
li ha svolti senza intelligenza 
e dedizione 

Il guaio e (-he le nostre 
opero casalinghe e familiati 
non sono rolubuito ina non 
solo, non si di. e nemmeno 
grazie a lei e he pine si dà da 
(ale dalla ni ittina alla sera 
Tutto dovuto K perché'' Pei 

che e nata femmina. Ecosì ci 
troviamo perennemente a ri­
cevere il doppio messaggio 
la qualità del servizi che tu 
olln e determinante per ren-
deio l.i vita dei tuoi familiari 
decente, mediocre, buona, 
godibile Ma non vale niente, 
è perfino innominabile e in­
nominata K, come ci inse­
gna la psicologia, I doppi 
messaggi (in uno si afferma 
il contrario dell'altro) produ­
cono disagio psichico, fino 
alla schizofrenia. Allora, vo­
gliamo affrontare davvero il 
tema7 Non per lamentarci, o 
piangerci addosso, ma per 
e he (U paiadossi si muore, lì 
senza aspettarci che i ricono-
sc unenti e lo soluzioni ci ven 
gano da fuori L un problema 
nostro, solo noi neconoscia 
ino i termini tocca a noi dar­
gli corpo e parole Perché so­
lo quando una casalinga sa­
prà chi è, e quanto vale, sarà 
stimolata a intervenire social­
mente per difendere I propri 
diritti (e non solo quelli degli 
altn. e delle altre, com'è ac­
caduto linoni ) 
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